IL CAMMINO DELLA CHIESA NEL TEMPO
Noi non intendiamo fare da padroni sulla vostra fede
La fede è obbedienza alla Parola di Gesù Signore. La Parola è di Gesù Signore. Non è dell’Apostolo. Se non è dell’Apostolo, Lui non ha alcun potere sulla fede di colui che obbedisce alla Parola del Signore. Qual è allora la missione dell’Apostolo del Signore? Annunciare la Parola di Cristo Gesù senza nulla aggiungere e nulla togliere. Vivere la Parola di Cristo Gesù senza nulla aggiungere e nulla togliere come vero servizio alla fede di chi crede e obbedisce alla Parola di Gesù. Ecco la missione che Gesù ha affidato ai suoi Apostoli: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). Andare. Fare discepoli. Battezzare. Insegnare la Parola di Gesù. Questo è il comando e a questo comando ci si deve attenere. Nessuno è sopra la Parola. Neanche Cristo Gesù è sopra la Parola. Ecco la professione di fede che Lui, Gesù, lascia al mondo intero come suo testamento, prima di consegnarsi alla Passione: “Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50). Ogni Apostolo del Signore è servo della Parola di Gesù, allo stesso modo che Gesù è servo della Parola del Padre. Se l’Apostolo esce da questo servizio, non è più Apostolo. Agisce dal suo cuore e non più dal cuore di Cristo Signore. È questo il primo motivo per cui l’Apostolo non potrà mai essere padrone della fede dei discepoli di Gesù. Se lo fosse, significherebbe che lui è padrone della Parola. Se padrone e non più servo, può fare della Parola ciò che vuole. Neanche il Padre celeste può fare ciò che vuole della sua Parola, perché Lui non ha alcun potere sulla sua natura che è purissima eterna verità. La luce può spegnersi. Mai potrà trasformarsi in tenebra. Può trasformarsi in tenebra il cristiano che è costituito da Gesù luce del mondo. Il cristiano si trasforma in tenebra quando lascia che la luce si spenga nel suo cuore, nella sua anima, nel suo corpo. Dio mai potrà trasformarsi in tenebra. La sua natura è divina, eterna, immortale. La sua luce è divina, eterna, immortale. 
Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della nostra coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio, non con la sapienza umana, ma con la grazia di Dio. Infatti non vi scriviamo altro da quello che potete leggere o capire. Spero che capirete interamente – come in parte ci avete capiti – che noi siamo il vostro vanto come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù. Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, affinché riceveste una seconda grazia, e da voi passare in Macedonia, per ritornare nuovamente dalla Macedonia in mezzo a voi e ricevere da voi il necessario per andare in Giudea. In questo progetto mi sono forse comportato con leggerezza? O quello che decido lo decido secondo calcoli umani, in modo che vi sia, da parte mia, il «sì, sì» e il «no, no»? Dio è testimone che la nostra parola verso di voi non è «sì» e «no». Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori. Io chiamo Dio a testimone sulla mia vita, che solo per risparmiarvi rimproveri non sono più venuto a Corinto. Noi non intendiamo fare da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete saldi (2Cor 1,12-24).
Ma vie un secondo motivo che vieta all’Apostolo di Gesù di elevarsi a padrone della fede: l’obbedienza del cristiano allo Spirito Santo, obbedienza ai suoi carismi, obbedienza alla vocazione ricevuta, obbedienza alla missione, obbedienza al ministero. Se l’Apostolo avesse potere sulla fede dei discepoli di Gesù, significherebbe che Lui ha potere sullo Spirito Santo. Invece l’Apostolo non ha potere sullo Spirito del Signore, dello Spirito del Signore Lui dovrà rimanere sempre umile servo. Oggi invece stiamo assistendo al totale capovolgimento nella nostra santissima fede. Non è più il cristiano il servo della Parola. Si vuole la Parola serva del cristiano. Così anche: non è più il cristiano servo dello Spirito Santo, si vuole lo Spirito Santo servo del cristiano. Quando nella Chiesa viene privato un solo cristiano del diritto alla difesa che gli consente di dimostrare la sua obbedienza alla Parola e allo Spirito Santo, è il segno che si è passati dall’essere servi dello Spirito Santo e della Parola all’essere invece padroni della Parola e dello Spirito Santo, così agendo si diviene padroni della vita degli altri. Triste religione questa!
Madre di Dio, fa’ che i cristiani mai diventino padroni della Parola. Facci di religione pura.  
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